Nona scheda – Pronti a partire
Questa è una scheda un po’ particolare. Si tratta infatti dell’ultimo momento di lavoro prima che i ragazzi si impegnino attivamente nel loro percorso di ascolto.

Prima che i giovani inizino con il loro compito, occorre che si faccia chiarezza su ciò che esso implica: è necessario infatti per i partecipanti avere una guida chiara che li aiuti nel percorso che affrontano. Per questo proponiamo alcuni spunti che favoriscano una puntualizzazione degli elementi più importanti.

L’ascolto come avvicinamento al Vangelo

Scegliamo questo come punto di partenza perché dà significato a tutto il percorso svolto dai ragazzi. Prima di partire è fondamentale per loro riconoscere come il tema dell’ascolto sia basilare nell’accostarsi al Vangelo: saper ascoltare l’altro è una via che ci aiuta e sostiene nell’ascolto dell’Altro. 

Per questo è importante proporre ai ragazzi la lettura di alcuni brani del Vangelo stimolandoli a coglierne la vicinanza con la sensibilità all’ascolto:

· Disponibilità all’ascolto: Lc 1,26-38
· Riconoscere una Parola autorevole: Mc 1,21-28; Lc 4,31-37

· Ascolto non giudicante: Mt 7,1-5; Lc 6,37-42

· Il tempo dell’ascolto: Mt 8,1-4; Mc 1,40-45; Lc 5,12-16

· Chi ha bisogno di ascolto: Mt 9,9-13; Mc 2,13-17; Lc 5,27-32

· L’attenzione al bene dell’uomo: Mt 12,9-14; Mc 3,1-6; Lc 6,6-11

· Come viene accolta la Parola: Mt 13,1-23; Mc 4,1-20; Lc 8,4-15

· Portare alla luce: Mt 5,15-16; Mc 4,21-25; Lc 8,16-18

· Le aspettative: Mt 13,53-58; Mc 6,1-6; Lc 4,16-30

· Incapacità di capire: Mc 6,45-52; Mt 16,5-12; Mc 8,14-21

· Ridare la parola: Mc 7,31-37

· Ascolto come servizio: Mc 9,33-37; Mt 20,20-28; Mc 10,35-45; Lc 22,24-27

· Mettere a tacere: Mt 20,29-34; Mc 10,46-52; Lc 18,35-43

· La ricerca dell’incontro: Lc 19,1-10

· L’autorità della Parola: Mt 21,23-27; Mc 11,27-33; Lc 20,1-8

· Il tentativo di ingannare: Mt 22,15-22; Mc 12,13-17; Lc 20,20-26

Il conduttore decide quali passi utilizzare. La riflessione a partire dalla lettura si concentra sugli stimoli all’ascolto (nei suoi vari aspetti) che il testo evangelico presenta. I ragazzi vengono aiutati a connettere la Parola alle riflessioni svolte lungo tutto il percorso: in questo modo possono rendersi conto di come il farsi ascoltatori rappresenti un modo per avvicinarsi alla Parola di Dio.

Gli obiettivi dell’ascolto

Per svolgere il loro compito di ascoltatori, i giovani coinvolti devono avere ben definiti gli obiettivi da raggiungere. La definizione degli obiettivi non spetta solo al conduttore: infatti, se da un lato egli svolge un ruolo di guida, dall’altro deve essere in grado di dare parola alle opinioni dei ragazzi. In questo modo gli obiettivi possono essere definiti in modo realistico e comprensibile.

Oggi proviamo a definire chiaramente cosa cerchiamo di ottenere attraverso l’ascolto. Abbiamo fatto un lungo percorso per arrivare a questo punto. Ora dovremmo essere in grado di ascoltare i coetanei in modo diverso, con più attenzione a tutte le sfumature che l’ascolto implica, con meno giudizi e pregiudizi, con maggiore capacità di entrare in relazione. Il compito da assumere è quello di andare a incontrare i coetanei nei contesti della vita di tutti i giorni e provare ad ascoltarli.

Ma prima di farlo occorre che rispondiamo a una domanda fondamentale: che cosa pensiamo di ottenere con il nostro ascolto?

Metto qui in mezzo un cartellone: al centro scrivo la parola ASCOLTO. 

L’ascolto è un mezzo per raggiungere qualcosa: dalla parola ASCOLTO faccio partire delle frecce in tutte le direzioni. Provate a completare il cartellone scrivendo dove ci conducono queste frecce; questi potranno essere gli obiettivi dell’ascolto.

Prima di scrivere sul cartellone do a ognuno di voi dei biglietti. Scrivete su di essi i possibili obiettivi. Poi li condivideremo e decideremo cosa mettere sul cartellone.

Il conduttore procede come descritto: nella scelta degli obiettivi invita i partecipanti a identificare risultati realistici, che possono essere ottenuti. E’ importante che il conduttore abbia riflettuto precedentemente sugli obiettivi che possono essere raggiunti, non per imporli, ma per aiutare maggiormente in partecipanti. Proponiamo alcuni possibili obiettivi del lavoro di ascolto:

· Accrescere nei giovani l’attenzione nei confronti dell’altro e la disponibilità a farsi prossimi

· Sviluppare la capacità di entrare in relazione con l’altro

· Riconoscere se stessi all’interno della relazione con l’altro

· Sperimentare il rapporto tra apertura alla parola dell’altro e apertura alla Parola dell’Altro

· Far sperimentare ai ragazzi incontrati la disponibilità ad accoglierli in modo incondizionato

· Individuare i temi più importanti per la vita di adolescenti e giovani

· Identificare i bisogni dei coetanei

· Riconoscere gli stili e i modi di comunicare dei coetanei

· Rileggere a partire dai dati raccolti possibili modalità di Annuncio

Ribadiamo che sta comunque al gruppo costruire e definire i propri obiettivi, in modo da poter lavorare in una direzione condivisa e chiaramente riconoscibile.

La costruzione del ruolo di ascoltatori

E’ importante che i giovani coinvolti riescano a immaginare e definire il proprio ruolo, le aspettative proprie ed altrui. Si tratta di un passaggio fortemente connesso al precedente: anche in questo caso occorre una forte dose di realismo, in quanto idealizzare il ruolo lo renderebbe impraticabile.

Suggeriamo al conduttore una semplice tecnica di emersione per favorire il confronto.

Adesso abbiamo i nostri obiettivi scritti chiaramente su cartellone: ma non è sufficiente avere gli obiettivi, occorre capire bene cosa significa essere ascoltatori. Per farlo vi propongo una semplice attività. Immaginate di essere alla ricerca di ascoltatori e di avere deciso di mettere un annuncio sul giornale. Dovete descrivere in pochissime righe in cosa consiste il ruolo di ascoltatori, in modo che le persone interessate possano capire se fa al caso loro. Ognuno prova a fare individualmente la sua descrizione.

La costruzione del ruolo avviene successivamente, integrando ciò che è emerso dal lavoro dei singoli. Proviamo a individuare alcuni elementi che aiutino la riflessione, del conduttore e del gruppo.

Il giovane ascoltatore:

· Cerca attivamente di entrare in relazione con i coetanei

· Prova a stabilire relazioni anche con i ragazzi che non fanno abitualmente parte del suo giro di conoscenze

· Cerca di non escludere nessuno dall’ascolto

· Pratica l’ascolto nella quotidianità

· Riflette sul proprio operato ed è disposto a modificarlo

· Raccoglie ciò che emerge dalla relazione: bisogni, paure, caratteristiche

· Conserva la memoria di quanto vede e ascolta

· Distingue tra ciò che vede e ascolta e le sue interpretazioni

· E’ attento alla dimensione emotiva propria e altrui

Il conduttore aiuta il gruppo a mettere bene in chiaro le caratteristiche del ruolo di ascoltatore, in modo che siano ben comprensibili e quindi praticabili.

Praticare l’ascolto

Da quanto detto finora risulta che la pratica dell’ascolto non può essere affidata al caso, ma che occorre strutturare alcuni passaggi, in modo da facilitare i ragazzi nell’assunzione del ruolo.

Il conduttore si impegna a definire questi passaggi e i relativi strumenti insieme ai partecipanti al percorso.

1. Costruzione di una mappa: il gruppo prova a identificare chi sono i coetanei nei confronti dei quali vorrebbe praticare l’ascolto. A questo scopo prova a ricostruire una sorta di mappa dei gruppi esistenti e conosciuti, individuandone le caratteristiche note (composizione, quando si trovano, cosa fanno, interessi, ecc…)

2. Messa a punto della mappa: la mappa costruita può non essere esaustiva, ma richiedere un’ulteriore fase esplorativa. Questa fase può essere praticata in due modi complementari:

· Attraverso canali formali, cioè individuando quei gruppi costituiti che non si sono presi in considerazione: possono essere scuole che non sono state considerate, piuttosto che associazioni o società sportive.

· Attraverso canali informali, cioè individuando aggregazioni spontanee tramite il contatto e la presenza diretta. Si possono immaginare due sottomodalità:

· L’osservazione in luoghi che possono essere frequentati da adolescenti e giovani

· La richiesta ai soggetti incontrati di indicare altri gruppi conosciuti

3. Definizione delle modalità di contatto: con i ragazzi si individua chi entra in contatto con quali gruppi. Si individuano inoltre quali possono essere le modalità più efficaci per pratica re questo contatto. Si cercano in particolare conoscenze comuni, interessi condivisi o occasioni di altro genere (eventi o manifestazioni). Non va trascurata la possibilità di incontri casuali, che esulano da questa pianificazione.

4. Presa di contatto: sulla base delle indicazioni emerse al punto precedente si procede alla presa di contatto con i gruppi. Proviamo a descrivere alcuni passaggi:

· Il primo incontro avviene tramite qualcosa in comune, come precedentemente indicato. Deve essere realizzato in modo naturale e non forzato: ricordiamo che la decisione spetta anche all’altro, che non può essere obbligato a entrare in relazione.

· La presentazione di sé non è diversa da quanto avverrebbe con chiunque. Stare in posizione di ascolto non significa annullarsi o fingere di non avere un’identità propria.

· I giovani ascoltatori possono tranquillamente esplicitare ciò che stanno facendo, soprattutto chiarendo che non hanno alcun secondo fine. Ascoltano perché ritengono importante prestare attenzione all’altro e parlare con lui.

· Per quanto possibile si cerca di partecipare a qualche attività insieme agli altri, tra quelle che il gruppo è solito praticare. Fare cose insieme è infatti un buon veicolo per la costruzione della relazione, mentre stare solo a parlare potrebbe risultare molto difficile e poco efficace.

· Nel rapporto con il gruppo emergono simpatie e antipatie. Il giovane ascoltatore non stabilisce certamente lo stesso tipo di relazione nei confronti di tutti, pur mantenendo un atteggiamento non giudicante.

· In tutto questo percorso il giovane deve ricordarsi di prendere nota, sul proprio diario personale, di ciò che accade e delle osservazioni fatte. In particolare distingue tra ciò che osserva e le sue interpretazioni, e non trascura di riportare le emozioni che coglie in sé e negli altri.

· Man mano che la relazione si stabilizza e si approfondisce, il giovane può toccare direttamente alcuni argomenti che lo interessano. Nel farlo ricorda di portare anche la propria posizione e di non porsi semplicemente nel ruolo di intervistatore.

Per favorire l’operato dei ragazzi è utile che, soprattutto inizialmente, non si muovano da soli, ma almeno a coppie: in questo modo hanno la possibilità di realizzare sostegno e confronto reciproco, consolidando man mano le loro capacità e il loro ruolo.

5. Verifica: vengono previsti e realizzati momenti di valutazione in itinere con i ragazzi. Le modalità della verifica devono essere conosciute da tutti. Pertanto il conduttore prima ancora che il percorso abbia inizio spiega come saranno organizzati questi momenti, distinguendo tra quelli collettivi e quelli individuali. I momenti di verifica servono tra l’altro a raccogliere quanto emerge man mano dal lavoro dei ragazzi: fondamentali in questo senso sono gli appunti presi in modo costante sul diario personale. Proprio per questo il conduttore invita i giovani ad un suo uso costante. 

Partire

Dopo aver definito i vari aspetti delle attività di ascolto, non resta che partire. Si tratta di un momento carico di attese ma anche di paure. Il conduttore da un lato può rafforzare i singoli ragazzi, in modo che abbiano fiducia nelle loro possibilità; d’altro canto deve richiamare tutto ciò che è emerso dal percorso svolto: infatti è a partire da esso che possono essere messe in campo in modo consapevole le competenze dei partecipanti.

Proponiamo una semplice attività che significhi anche simbolicamente la partenza. 

Stiamo per partire. Ma prima di farlo dobbiamo essere sicuri di prendere con noi tutto il necessario. Vi consegno questo foglio (tipo pergamena), arrotolato e chiuso, come un dono che potete portare simbolicamente con voi. Aprite il foglio. Come vedete avete spazio per scrivere qualcosa, in modo da portarla con voi. Ecco cosa scrivere:

· Tre cose che avete imparato nel percorso, e cercherete di mettere in pratica

· Un vostro pregio e un vostro difetto che porterete con voi

· Una paura con cui dovrete fare i conti

Questo è il bagaglio che vi accompagnerà. 

I ragazzi ricevono i fogli, li compilano e li leggono agli altri, in modo da sperimentare il sostegno del gruppo anche in questa fase.

In questo percorso sapete di non essere soli. Avremo modo di rivederci e di parlare di come vanno le cose, di ciò che avete visto e conosciuto. Lo faremo sia tutti insieme sia con colloqui con me.

Il conduttore spiega ai ragazzi come intende organizzare i momenti di verifica (per gli obiettivi e le attività di valutazione in itinere si veda la scheda 10).

Ripartire

Oltre ai momenti di partenza esistono le ripartenze: con questo termine facciamo riferimento ai momenti in cui, dopo le fasi di verifica, i ragazzi tornano ad operare come ascoltatori.

Le ripartenze possono implicare dei cambiamenti rispetto a quanto fatto in precedenza. 

Sta al conduttore, in base ai dati e alle riflessioni emersi in verifica, proporre gli aggiustamenti necessari. Vediamo quali potrebbero essere:

· Nuovi destinatari: grazie all’ascolto attivato potrebbero essere stati individuati nuovi giovani che non sono ancora stati contattati. Occorre in questo caso pianificare come può avvenire il contatto, in modo simile a quanto avvenuto all’inizio della fase di ascolto.

· Nuove modalità: possono essere emerse difficoltà specifiche da parte di qualche ragazzo. Occorre individuarle e aiutare a superarle, magari prevedendo un lavoro a stretto contatto con altri membri del gruppo. Fondamentale in questo senso è la conoscenza delle modalità utilizzate e il riferimento al percorso formativo precedentemente svolto.

· Nuovi atteggiamenti: ognuno è invitato a rileggere i propri atteggiamenti come ascoltatore e ad affrontarli in modo critico. Occorre concentrarsi in particolare su quanto è cambiato e sta cambiando il modo di porsi come ascoltatori nella quotidianità: questo è infatti l’indicatore più chiaro di un’effettiva comprensione relativa al percorso sull’ascolto. Accorgersi di propri atteggiamenti ostacolanti induce a individuarne di nuovi, sempre riflettendo sinceramente sulla loro concreta realizzabilità.

· Nuove occasioni: possono essere pensati eventi e iniziative che favoriscano il contatto con gruppi e giovani che altrimenti continuerebbero a essere estranei. Le possibilità sono molteplici: tornei sportivi, feste, spettacoli, gite o soggiorni montani o marittimi, ecc… E’ fondamentale comprendere chiaramente il ruolo di questi momenti straordinari: costituiscono occasione che facilitano il primo contatto, ma ad essi deve far seguito la possibilità di costruire e mantenere la relazione nella quotidianità. Certamente questo non si realizzerà con tutti i giovani contattati; resta comunque l’obiettivo cui tendere, mentre in caso contrario l’evento in sé non ha significato per il percorso.

